ATTESA …. cioè?
Cosa aspettiamo? Quando aspettiamo? Perché aspettiamo?

Se quando eravamo bambini ci avessero chiesto quale fosse il momento che aspettavamo di più avremmo senz’altro risposto: “il mio compleanno” oppure “il Natale”, perché era un momento di festa, un momento per noi, un momento in cui ci sentivamo al centro dell’attenzione di tutti.

Mano a mano che cresciamo scopriamo di avere sempre attese diverse: quando siamo alle scuole medie aspettiamo tutte le mattine che passi l’autobus, poi aspettiamo  i nostri amici ai primi appuntamenti, dopo aspettiamo che arrivi il fidanzato/ la fidanzata… poi  siamo adulti e l’attesa più grande è quella di diventare genitore, di avere dei figli.

Più cresciamo, più abbiamo attese, sempre diverse, sempre più profonde, sempre più coinvolgenti: i voti a scuola, i risultati di un esame, l’attesa degli amici, l’avverarsi di un sogno o di un progetto e, soprattutto, l’attesa di diventare grande, di crescere per poter fare delle scelte e prendere delle decisioni in prima persona, l’attesa, insomma, di assumersi delle responsabilità, di sentirsi la vita in mano.

Più cresciamo, più abbiamo delle aspettative,più attendiamo…. Possiamo dire che la VITA è ATTESA?

Se cerchiamo nel vocabolario il significato della parola “attesa” ne troviamo due

1 – tempo trascorso nell’aspettare;

2 – stato d’animo di chi attende il realizzarsi  di qualcosa di conforme alle proprie speranze.

La prima un po’ statica, passiva;  la seconda, invece, ci fa sentire in gioco, protagonisti, pieni di speranze verso la vita: 

ci fa sentire vivi!

Oltre che portare con sé diversi motivi per cui attendere, l’attesa  comporta diversi stati d’animo: la paura  (che l’autobus non passi, che gli amici manchino, che il fidanzato/a non arrivi), la gioia per qualcosa di tanto desiderato (le vacanze, una festa…), la tensione (pensiamo ai risultati scolastici, alla restituzione delle verifiche), la speranza (che si realizzi un sogno e di sentirsi liberi).

Ma perché l’uomo aspetta?

Se tutta la vita è immersa nell’attesa io devo e voglio attendere… Se attendo vuol dire che  ho delle aspettative verso qualcosa che mi interessa, che per me è importante, che può cambiare la mia vita: non posso fare a meno di aspettare!

Se desidero qualcosa, non posso che aspettarlo!

L’attesa  è qualcosa che ci fa andare avanti, qualcosa che ci fa crescere, sognare, sperare, lottare: l’attesa è un tema dominante nella nostra vita! 

· Visione di spezzoni di film: 

- High School Musical 2- attesa come festa
- Mai più come prima  - attesa come bisogno d'aiuto
- Billy Elliot - attesa come realizzazione di un sogno
- La ricerca della felicità  - attesa come ricompensa, salvezza
- Le ali della libertà  - attesa come speranza, ritrovarsi
- Re Leone – attesa come evento gioioso da vivere insieme

· Che tipo di “attesa” ti ho colpito di più negli spezzoni dei film? Perché?

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Quali sono le tue attese personali?

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Hai paura di qualche attesa? Perché?

__________________________________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________________________________

· Sei mai stato deluso per qualche attesa?

__________________________________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________________________________

· Perché pensi che sia importante aspettare?

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

VEGLIA

G. L’attesa è l’atteggiamento al quale ci spinge in ogni momento il tempo dell’Avvento: «Siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa».

L’attesa è carica di tensione. C’è qualcosa da aspettare. L’attesa fa nascere nella persona una tensione positiva. Chi attende, non si annoia. È orientato ad una meta. La meta dell’attesa è una festa, la festa del nostro entrare in comunione con Dio, ma non siamo solamente noi ad attendere: anche Dio attende noi. Attende che noi ci apriamo alla vita e all’amore.

Primo momento: ti sto aspettando

Senza fretta… con attenzione

G. Anche questo anno Gesù sta per  venire.  Ma come? Non è già venuto? Allora cosa facciamo ogni anno? Ce lo richiamiamo alla memoria, come se mettessimo in scena la recita a soggetto di un avvenimento passato? La festa a cui ci prepariamo come cristiani ha un altro significato. E’ la lieta notizia di un amore che si dona gratuitamente, la risposta di un Dio che viene a condividere la nostra vita. È venuto, ma deve ancora venire. Il Natale diviene festa dell’attesa; nella speranza. 

Attesa: silenzio, pazienza, per un evento o una persona, per cui attivi tutte le tue potenzialità e le tue energie per andargli incontro.

Ma sappiamo ancora attendere in questo mondo così frenetico, dove i minuti e i secondi sono preziosi, dove fermarsi sembra significhi perdere occasioni importanti? Riusciamo ancora ad aspettare qualcuno, a riservare a lui o a lei i nostri pensieri e i nostri sogni più belli, la nostra voglia di vivere e di giocare?

L1. Dio, tu hai scelto di farti attendere 

tutto il tempo di un Avvento.

Io non amo attendere.



L2. Non amo attendere nelle file.



Non amo attendere il mio turno.



Non amo attendere il treno.



Non amo attendere prima di giudicare.

L3. Non amo attendere il momento opportuno.  

Non amo attendere un giorno ancora.  

Non amo attendere perché non ho tempo 

e non vivo che nell’istante.

L4. Ma tu Dio, tu hai scelto di farti attendere 



il tempo di tutto un Avvento.  



Perché tu hai fatto dell’attesa lo spazio della conversione, 



il faccia a faccia con ciò che è nascosto, 


Per te attendere è pregare.

Dal vangelo di Matteo (Mt 6,25-34) 

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

· Quali sono le cose che mi preoccupano?

______________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________

· Quali sono i 'pesi' che faccio fatica a portare?

______________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________

Gesto: scrivo sul foglietto persone/situazioni che faccio fatica a vivere e le affido al Signore perché mi aiuti a saperle portare nel mio quotidiano.

Tutti: Accoglimi, o Dio, in Te mi rifugio. 
Ho scelto la tua via voglio seguirti. 
Ma faccio presto a stancarmi allora mi scoraggio. 
In questi momenti, mi vien voglia di scegliere le strade più facili: 
fare le cose tanto per farle, 
disinteressarmi degli altri, 
accontentarmi di un bel vestito 
o di un bel paio dì scarpe, 
gironzolare per ore 
senza combinare nulla di buono. 
Accoglimi, Dio, in Te mi rifugio. 
Non voglio vivere al lumicino 
quando tu mi hai dato energie per essere un faro. 
Accoglimi, Dio! 
Come un bambino in braccio a sua madre, 
mi rifugio in Te. 
In Te, che sei mio padre e mia madre; 
buono e forte; misericordioso e potente. 
Accoglimi, o Dio, in Te mi rifugio.
Secondo momento: ti sto aspettando

In silenzio… per ascoltare

G. Urla da stadio. Chiasso del dopo partita. Musica a tutto volume nelle notti di festa. Chiacchiere urlate in TV e nelle radio. Slogan gridati nei cortei di tutte le bandiere. Sfrecciare d’auto e rombi di motore sotto le nostre finestre. Macchine da lavoro che non si fermano mai. 

E’ il rumore incessante, assordante del mondo, così forte che l’urlo dei piccoli non è distinguibile, non è riconoscibile né ben decifrabile. E’ un urlo debole, che fatica a farsi sentire e raccogliere. È anche la voce di noi che non riusciamo né a farci sentire, né a farci ascoltare a volte neppure dagli amici che sono spesso anche loro  “di fretta”, e tanto sanno già – pensano loro - quello che vogliamo dire. Mai come ora siamo stati sommersi da tanto rumore e tuttavia, mai come ora, l’uomo è stato incapace d’ascolto. Ascolta l’universo, ascolta l’altro, ascolta il tuo cuore, ascolta Dio che non cessa mai di comunicarsi. Impara ad ascoltare…

L1. Mio Dio, mi hanno detto che Tu,

molte volte hai parlato ai tuoi amici:

ad Abramo, a Mosè, a Davide,

a Giuseppe...

Mio Dio mi hanno detto che Tu

parli sempre a chi ti vuole ascoltare.



L2. Io mi siedo.



Tante voci mi piovono addosso,



ogni giorno, ogni istante.



I genitori, i professori ed amici,



la televisione ed i giornali



tutti vogliono dirmi la loro.

L3. Io mi siedo,

con la testa in silenzio,

con il cuore tranquillo.

Tra mille emittenti

voglio sintonizzarmi con Te.

Sono pronto. Mio Dio, parla.

Ascolto del canto: Dio in me

Sei qui, totalmente Dio,

dentro me

sei qui totalmente uomo,

dentro me

e vuoi che io viva per Te,

silenzio prega con me, con me.

Per me Ti sei fatto uomo,

come me.

La Croce tremenda più non è,

dopo che

Tu l’hai resa benedetta

Silenzio, prega con me,

con me.

Adesso incontrando me

Non troverete me

Ma Dio in me, in me.

G. Quando ti chiedo di ascoltarmi e tu cominci a darmi consigli, non fai ciò chi ti chiedo. Quando ti chiedo di ascoltarmi e tu cominci ad elencarmi perché dovrei sentirmi in quel modo, calpesti le mie sensazioni. Quando ti chiedo di ascoltarmi e tu pensi di dover fare qualcosa per risolvere i miei problemi, mi deludi. Può parere strano, ma per molti solo la preghiera funziona. Perché? Perché Dio è muto, non vende consigli, né prova ad aggiustare le cose al posto tuo, egli semplicemente ascolta e ti aiuta a cercare in te la soluzione. 
Sto in silenzio e ascolto il Signore che mi parla…

Lo ringrazio con questa preghiera:

______________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________

Gesto: Ognuno prende il suo foglietto ai piedi dell’altare. 

Il Signore ti sta dicendo qualcosa di importante…

Tutti: Signore accetto di tacere

per sentire ciò che di solito non ascolto.

Accetto di fare silenzio per ascoltare

una voce che non sia solo la mia.

Accetto di non pretendere
per avere in dono una risposta al perché vivere.

Accetto di non sapere
per accogliere un messaggio misterioso sulla vita.

Ecco con pazienza sto in ascolto:

vieni Signore della vita,
perché io viva la vita per intero;

vieni Dio della felicità,

perché io gusti per intero la felicità;

vieni Dio della speranza,

perché io lotti con speranza
per la vita e la felicità di ogni uomo.

Terzo momento: ti sto aspettando

In libertà… con il cuore

G. Ai pastori viene proposto di credere a un annuncio grandissimo di fede riconoscendo la presenza del “Dio Che Viene” in una piccola cosa: un bambino che nasce in un piccolo paese sperduto di una città senza nessuna importanza. Duemila anni fa come oggi la musica non cambia. Di fronte a noi sta l’angelo di Dio e ci chiede se vogliamo credere: al “Dio Che Viene” nelle nostre piccole vite, piccoli incontri e scontri, piccole preoccupazioni  e gioie molto concrete. Troviamo il coraggio e la pazienza per frugare dentro la nostra vita e vedere se ci può essere questa sorpresa. Vuoi provare a incontrare Dio?

L1. Quando trovi chiusa
la porta del mio cuore,
abbattila ed entra:
non andare via, Signore.
L2. Quando le corde della mia chitarra
dimenticano il tuo nome,
ti prego, aspetta:
non andare via, Signore.

L3. Quando faccio salire altri
al primo posto, o re della mia vita:
non andare via, Signore.

Dal vangelo di Luca (Lc 2,8-16) 

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi nascerà nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 
Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».  Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 
Andarono dunque senz’indugio...

L. L’attesa allarga il cuore. Quando attendo, io sento che non basto a me stesso. Ognuno di noi lo sa, quando aspetta un amico e un’amica. Si guarda ogni secondo l’orologio, per vedere se non sia ancora ora. Si è tesi all’attimo nel quale l’amico o l’amica scenderà dal treno o suonerà alla porta di casa. Nell’attesa usciamo da noi stessi verso colui che tocca il nostro cuore, lo fa battere con più forza, colmando la nostra attesa.

· Avvento: tempo di attesa che allarga il cuore. Trovo uno spazio nella mia giornata da dedicare al Signore: come? Quando?
______________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________

___________________________________________________________________

___________________________________________________________________

___________________________________________________________________

· Scelgo un impegno concreto che possa essere un aiuto verso gli altri.
______________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________

___________________________________________________________________

___________________________________________________________________

___________________________________________________________________

Gesto: ognuno mette un lumino sul cartellone a forma di cuore.

Tutti: Mio Signore, voglio pregarti,




perché il mio cuore ha bisogno della Tua Voce,
come i fiori hanno bisogno della luce del sole per sbocciare,
come gli uccelli hanno bisogno dell’aria per volare,
come le stelle hanno bisogno dell’infinito.
Non voglio pregarti con parole solenni,
perché non ne sono degno;
né con parole ripetute perché non ne sono capace.
Voglio pregarti col canto del mio cuore,
con la gioia della mia anima,
col mio Amore per le tue creature,
col mio Amore per i miei fratelli,
con la mia Vita.
Mio Signore, donami la Tua Voce,
e la mia vita sarà piena di Te!


         Il tempo dell’Avvento ti invita ad allargare nell’attesa il tuo cuore 

        e ad alzarti in piedi, perché sei atteso. 

        Tu ne vali la pena. Molti ti aspettano. 

        Dio ti aspetta, perché tu viva una vita vera.

ATTENDERE GESU’

Dal vangelo secondo Matteo (3,1-12.11,2-6)

In quei giorni venne Giovanni Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”.

Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse:
Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.

Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: 
“Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di potere dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per Padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alle radici degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia un con fuoco inestinguibile”.

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. Gesù rispose loro: “Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il vangelo. 
E beato colui che non trova in me motivo di scandalo!”.

Per il momento di gruppo

· C’è posto per Gesù tra le mie attese?

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Cosa mi attendo da Gesù? Cosa mi aspetto da Lui?

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Ricordo delle occasioni in cui Gesù ha realizzato le mie attese? E occasioni in cui le ha deluse? Erano attese giuste Nei confronti di Gesù?

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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